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Roberto Sani L’insegnamento della Storia dell’arte 
nelle Accademie e Istituti di Belle Arti 
dall’Unità alla riforma Gentile del 1923

This essay traces the institutionalisation of art-history teaching in Italy’s Academies and Institutes of Fine 
Arts from Unification to the 1923 Gentile reform. It examines the discipline’s shifting nomenclature—
from Estetica e storia dell’arte to Storia delle belle arti—across sixteen (later nineteen) state-recognised 
academies, and reconstructs three successive generations of chairholders: early politically-motivated 
appointees drawn from patriots and men of letters, a subsequent cohort of more genuinely competent 
scholars, and finally, from the 1890s onward, specialists trained through the new university courses and, 
notably, Adolfo Venturi’s Roman school, which decisively professionalised the field.

1. – La Storia dell’arte per gli artisti: anatomia di una disciplina

L’Annuario della Istruzione Pubblica per l’anno 1861-621, il primo dato alle 
stampe all’indomani dell’unificazione nazionale, annoverava sedici Accademie, 
Istituti e Scuole di Belle Arti «governativi», ossia riconosciuti e direttamente 
sottoposti alla vigilanza dello Stato: l’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino, 
l’Accademia Carrara di Belle Arti di Bergamo, l’Accademia di Belle Arti di Brera in 
Milano, l’Accademia di Belle Arti di Bologna, l’Accademia di Belle Arti di Modena, 
l’Accademia di Belle Arti in Parma, la Scuola di Belle Arti di Reggio, le Scuole di 
Belle Arti di Massa, l’Accademia di Belle Arti di Carrara, l’Accademia provinciale di 
Belle Arti in Ravenna, l’Accademia delle Arti del Disegno di Firenze, l’Accademia 
di Belle Arti di Pisa, l’Istituto provinciale di Belle Arti in Siena, l’Accademia di Belle 
Arti di Lucca, l’Accademia di Belle Arti di Perugia e, infine, l’Istituto di Belle Arti di 
Napoli. 

Delle sedici istituzioni d’istruzione artistica sopra elencate, solamente sette 
– ossia quelle di Milano, Bologna, Modena, Parma, Carrara, Firenze e Napoli – 
comprendevano, tra gli insegnamenti ufficiali stabiliti nel rispettivo piano di studi, 
uno di carattere storico-artistico2.  

A questo primo nucleo di istituti, com’è noto, nell’arco del decennio seguente si 
sarebbero aggiunti: dall’a.a. 1863-64 l’Istituto di Belle Arti nelle Marche residente 
in Urbino3, che successivamente avrebbe assunto la titolazione di Istituto di Belle 
Arti di Urbino4; dall’a.a. 1867-68, a seguito dell’annessione del Veneto al regno 
d’Italia, l’Accademia di Belle Arti in Venezia5; e, infine, dall’a.a. 1871-72, all’indomani 
di Porta Pia e della proclamazione di Roma capitale, l’Accademia di Belle Arti 
di San Luca in Roma6: tutti e tre caratterizzati dalla presenza di uno specifico 
insegnamento storico-artistico, il che portava a dieci, sul totale delle diciannove 
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esistenti, il numero delle istituzioni d’istruzione artistica che erogavano un simile 
insegnamento.

In seguito, tra gli anni Ottanta e il primo decennio del secolo seguente, altri 
due Istituti d’istruzione artistica avrebbero visto la luce e fornito anch’essi uno 
specifico insegnamento storico-artistico, mentre taluni di quelli esistenti già 
dalla prima fase post-unitaria avrebbero finalmente introdotto il medesimo 
insegnamento nel proprio piano di studi. 

Per quel che concerne le nuove fondazioni, il riferimento è all’Accademia di 
Belle Arti di Palermo, istituita nel 18867; mentre per ciò che riguarda l’introduzione 
nei rispettivi piani di studio del nuovo insegnamento, intendiamo riferirci alle 
Scuole di Belle arti di Massa, che fin dall’a.a. 1867-68 avevano assunto la nuova 
denominazione di «Stabilimento teorico-pratico di Belle Arti di Massa»8, e che solo 
a partire dall’a.a. 1906-07 introdurranno nel proprio piano di studi l’insegnamento 
della Storia dell’arte9; all’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino e all’Accademia 
di Belle Arti di Lucca, nelle quali esso era avviato rispettivamente nell’a.a. 1884-8510 
e nel 1894-9511.

Riguardo invece alla denominazione assunta dalla disciplina all’indomani 
dell’unificazione nazionale, ossia a partire dall’a.a. 1861-62 e per gli anni 
immediatamente successivi, quella ufficialmente adottata – che talvolta però 
figura, anche nei documenti ufficiali e nelle disposizioni ministeriali, in forma 
abbreviata o semplificata – è la seguente: Estetica e storia dell’arte, utilizzata 
nelle sedi di Bologna, Carrara, Modena e Parma12. Costituiscono delle eccezioni 
tanto Firenze, che adotterà la titolazione di Estetica13, quanto Milano, con Storia 
dell’arte14, e Napoli, con Letteratura artistica15, le quali avrebbero conservato 
entrambe la denominazione introdotta nella stagione preunitaria.

A partire dalla metà degli anni Sessanta, ossia dall’a.a. 1865-66, Bologna 
adotterà la nuova titolazione di Storia applicata al bisogno dell’arte e critica 
artistica16, mentre ad Urbino, già dall’a.a. 1864-65, la disciplina assumerà il titolo 
Storia delle belle arti17. All’indomani dell’annessione del Veneto, nel piano di 
studi dell’Accademia di Belle arti di Venezia sarà introdotto un insegnamento 
denominato, sul modello milanese, Storia dell’arte18.

Al principio degli anni Settanta, sempre a Bologna, la disciplina assumerà la 
più sintetica titolazione Storia dell’arte19, già in uso a Milano e a Venezia e adottata 
verso la metà del decennio, ossia dall’a.a. 1874-75, anche dalle Accademie di Belle 
Arti di Carrara, Modena e Parma20. 

In questo stesso periodo, e precisamente dall’a.a. 1873-74, al posto della già 
ricordata Letteratura artistica, a Napoli veniva adottata la nuova denominazione 
di Critica e storia d’arte21. All’indomani di Porta Pia, a seguito dei nuovi statuti e 
regolamenti dell’Accademia di Belle Arti di Roma, tale istituzione potrà contare 
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su una cattedra di Letteratura e storia applicata alle belle arti (a.a. 1873-74)22: 
titolazione, quest’ultima, destinata a riscuotere una notevole fortuna e ad essere 
adottata, l’anno seguente, anche nell’Accademia di Belle Arti di Firenze23, e poi, tra 
il 1876 e il 1878, nelle sedi di Bologna, Modena, Parma e Venezia24.

Gli anni Ottanta e la prima metà del decennio successivo registrano, dal 
punto di vista della denominazione della disciplina, la presenza di due titolazioni 
prevalenti, equamente ripartite nel complesso delle Accademie, Istituti e Scuole 
di Belle Arti della penisola: quella maggioritaria di Letteratura e storia applicata alle 
belle arti, adottata a Bologna, Firenze, Modena, Parma, Roma e Venezia25; e l’altra, 
più essenziale ma assai meno diffusa, di Storia dell’arte, fatta propria dalle sedi di 
Milano, Lucca, Napoli e Urbino (in quest’ultimo caso con la variante: Storia delle 
belle arti)26. 

L’unica eccezione al processo di semplificazione del quadro reso possibile 
con il prevalere di due sole titolazioni è costituita dall’Accademia di Belle Arti di 
Carrara, nella quale, a partire dall’a.a. 1883-84, l’insegnamento storico-artistico 
era accorpato ad altri e ribattezzato Storia, geografia, mitologia e storia dell’arte27. 

Ad Urbino, nell’a.a. 1891-92, la disciplina assumerà la nuova titolazione di 
Elementi di storia dell’arte28. In quello stesso anno, a Napoli, la sostituzione in 
qualità di docente titolare dell’anziano Raffaele Bova con l’archeologo Camillo 
Miòla comporterà anche la parziale ridenominazione dell’insegnamento,  ora 
intitolato Storia delle belle arti e nozioni di archeologia29.

A partire dalla seconda metà degli anni Novanta si registra un’ulteriore 
evoluzione del quadro, i cui esiti finali erano destinati a rimanere inalterati fino 
ai primi anni Venti del nuovo secolo e, in particolare, alla riforma Gentile del 
1923. Il processo registrato già nella fase precedente e tendente a semplificare 
e a omogeneizzare la titolazione della disciplina giungeva al suo culmine. Nelle 
diverse Accademie, Istituti e Scuole di Belle arti della penisola l’insegnamento 
storico-artistico assumeva la titolazione di Storia delle belle arti (Bologna, Firenze, 
Modena, Napoli, Palermo, Parma, Roma, Torino e Venezia)30 o quella meno diffusa 
di Storia dell’arte (Carrara, Lucca, Milano e Urbino)31.

2. – Tre generazioni di docenti di Storia dell’arte negli Istituti e Accademie di Belle 
arti della penisola

Se si passano in rassegna i profili biografici e l’operato della prima generazione 
di professori di Estetica e storia dell’arte nelle Accademie, Istituti e Scuole di Belle 
Arti della penisola, ossia di coloro che furono nominati titolari delle rispettive 
cattedre a partire dal 1860-61 e poi nel corso del primo decennio postunitario, il 



222

Roberto Sani

dato che salta agli occhi è quello relativo alla motivazione essenzialmente politica 
di talune nomine e, più in particolare, all’oggettiva carenza, in non pochi dei 
soggetti prescelti, di una formazione pregressa coerente con l’impegno scientifico 
richiesto e di specifiche competenze di carattere storico-artistico.

Le scelte operate a cavallo tra il 1860 e il ’61 dai governi provvisori e dittatoriali 
dell’Italia centrale e meridionale nella fase culminante del processo di unificazione 
nazionale, e quelle compiute nel periodo immediatamente successivo dai vari 
titolari della Pubblica Istruzione, caddero infatti, in diversi casi, non su veri e propri 
specialisti o su studiosi che potevano vantare qualche titolo di merito nel settore, 
ma piuttosto su personalità ideologicamente affini alle nuove classi dirigenti o 
che rivestivano un certo peso politico e culturale nei rispettivi territori, senza 
troppo badare al merito e alla competenze. 

Ex garibaldini e patrioti di provata fede resisi protagonisti delle vicende 
risorgimentali, letterati, poeti ed eruditi di orientamento liberale o notabili locali 
apertamente schieratisi con la ‘rivoluzione nazionale’, o almeno non del tutto 
compromessi con l’antico regime, furono sovente tra coloro che riscossero i 
maggiori consensi, anche laddove non avevano mai coltivato gli studi storico-
artistici o si erano interessati solo marginalmente di arte e di questioni di estetica. 

È il caso, ad esempio, di Luigi Mercantini32 e di Luciano Scarabelli33, che ressero 
la cattedra di Estetica e storia dell’arte all’Accademia di Belle Arti di Bologna 
rispettivamente dal 1861 al 1865 e dal 1865 al 1871. È anche il caso di Ferdinando 
Asioli34 che tenne lo stesso insegnamento nell’Accademia di Belle Arti di Modena 
per quasi un quarantennio, dal 1863 al 1901. È il caso, infine, del celebre poeta 
Aleardo Aleardi35, titolare della cattedra di Estetica nell’Accademia di Belle Arti di 
Firenze tra il 1863 e il 1874.

Accanto a costoro, più raramente, furono coinvolti alcuni studiosi che, al 
contrario, vantavano competenze specifiche in ambito storico-artistico e, caso 
ancora più singolare, un esiguo numero di docenti delle accademie che erano 
stati titolari del medesimo insegnamento sotto i governi preunitari, i quali, in 
assenza di reali alternative, furono confermati nel loro ufficio. 

Relativamente ai primi ricordiamo: Emilio Lazzoni36, docente di Estetica e 
storia dell’arte nell’Accademia di Belle Arti di Carrara dal  1861 al 1889. Francesco 
Manfredini37, titolare della medesima cattedra nell’Accademia di Belle Arti 
di Modena dal 1861 al 1863. Antonio Caimi38 professore di Storia dell’arte 
nell’Accademia di Brera a Milano tra il 1861 e il 1877. Pietro Martini39 docente di 
Estetica e storia dell’arte nell’Accademia di Belle Arti di Parma dal 1861 al 1876. 
Paolo Emiliani-Giudici40, titolare della cattedra di Estetica nell’Accademia di Belle 
Arti di Firenze tra il 1861 e il 1863. E, infine, Pompeo Gherardi41, docente di Estetica 
e storia dell’arte nell’Accademia di Belle Arti di Urbino dal 1864 al 1876.
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Per quanto riguarda coloro che avevano già ricoperto tale incarico nella 
fase preunitaria è il caso di segnalare: Antonio Dall’Acqua Giusti42, nominato 
nel novembre del 1865 dal governo austriaco professore di Storia dell’arte 
nell’Accademia di Belle Arti di Venezia, che resse fino al 1893; e Raffaele Bova43, 
titolare fin dal 1851, per deliberazione di Ferdinando II di Borbone, della cattedra 
di Istoria delle arti del disegno, poi ridenominata, dopo l’Unità, di Letteratura 
artistica e, più tardi, di Critica e storia d’arte, che tenne fino al 1883.

La generazione di studiosi chiamati a ricoprire le cattedre di Estetica e Storia 
dell’arte nelle Accademie di Belle Arti della penisola tra i primi anni Settanta del 
secolo XIX e la fine del decennio successivo presenta caratteristiche e profili 
culturali solo in parte affini a quella precedente. 

Se anche in questa nuova fase, infatti, tra i titolari della disciplina è dato di ritrovare 
un discreto numero di letterati, poeti ed eruditi dalla formazione eclettica e dagli 
interessi molteplici, non sempre adeguatamente forniti di una specifica preparazione 
sul versante storico-artistico44, non mancano tuttavia le figure di studiosi provvisti 
di solide competenze in materia, capaci con i loro studi e il loro magistero di far 
compiere un vero e proprio salto di qualità alla Storia dell’arte professata nelle 
Accademie. E di prefigurare già in sommo grado quella figura altamente specialistica  
dello storico dell’arte con elevata qualificazione che si affermerà nella penisola 
soprattutto a partire dalla fine degli anni Novanta, in concomitanza con l’avvio 
dei primi corsi universitari di Storia dell’arte e con il delinearsi di percorsi formativi 
altamente specializzati e di una specifica tradizione di studi e di ricerca nel settore. 

Si tratta in genere di studiosi formatisi all’interno delle stesse Accademie di Belle 
Arti o che, comunque, hanno potuto affinare le loro conoscenze e competenze 
attraverso il contatto con artisti e con specialisti del ramo. A titolo puramente 
esemplificativo vale la pena di segnalare studiosi del calibro di: Enrico Panzacchi45, 
titolare della cattedra di Storia e critica d’arte dell’Accademia di Belle Arti di Bologna 
dal 1872 al 1895; Alberto Ròndani46, docente di Letteratura applicata alle belle arti 
nell’Accademia di Belle Arti di Parma tra il 1877 e il 1911; Andrea Frediani47, anch’egli 
professore di Storia dell’arte nell’Accademia di Belle Arti di Carrara tra il 1890 e il 
1920; Vincenzo Pitini Piraino48, titolare della cattedra di Letteratura e storia dell’arte 
nell’Istituto di Belle Arti di Palermo dal 1888 al 1921; Camillo Jacopo Cavallucci49, 
anch’egli titolare della cattedra di Letteratura e storia dell’arte nell’Accademia di Belle 
Arti di Firenze; Giuseppe Mongeri50 e Luigi Archinti51, professori di Storia dell’arte 
nell’Accademia di Belle Arti di Brera a Milano rispettivamente dal 1879 al 1888 e 
dal 1888 al 1901; infine, Basilio Magni52, titolare della cattedra di Storia dell’arte 
nell’Accademia di Belle Arti di Roma per circa un quarantennio, dal 1873 al 1912.

Il periodo compreso tra gli anni Novanta del secolo XIX e il primo ventennio 
del Novecento, fino alla riforma Gentile del 1923, registra l’avvento sulle cattedre 
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di Storia dell’arte delle Accademie di Belle Arti della penisola di una nuova e assai 
agguerrita generazione di studiosi, taluni dei quali si erano formati nelle stesse 
Accademie, mentre una parte significativa di essi aveva potuto, per la prima 
volta, specializzarsi nella disciplina frequentando i primi corsi di carattere storico-
artistico istituiti proprio in quella fase nelle Facoltà di Lettere di diverse Università 
italiane (Roma, Padova, Bologna, Pisa, Torino ecc.). Il periodo da noi preso in esame, 
dunque, registra l’avvento, nelle Accademie italiane, di un congruo numero di veri 
e propri specialisti della disciplina, animati da una concezione della Storia dell’arte 
come scienza autonoma che richiede competenze specifiche, la cui elaborazione 
critica comporta una cultura adeguata e un’apposita metodologia. 

Non a caso, è proprio in questa fase che si riscontra, per la prima volta, la presenza 
tra i docenti di Storia dell’arte delle Accademie della penisola di un numero sempre 
maggiore di giovani studiose e studiosi formatisi alla ‘scuola’ di Adolfo Venturi, 
titolare all’Università di Roma della prima cattedra di Storia dell’arte53 e fondatore, 
nel medesimo ateneo capitolino, della Scuola di perfezionamento in Storia dell’arte 
medioevale e moderna (1901)54 dalla quale sarebbero uscite, nei decenni seguenti, 
diverse generazioni di specialisti del settore.

Per dare solo un’idea della crescente presenza di esponenti della ‘scuola 
venturiana’ nelle Accademie di Belle Arti della penisola basterà qui richiamare il 
caso di Milano, dove, dopo l’uscita di scena di Luigi Archinti (1888-1901), sulla 
cattedra di Storia dell’arte di Brera si sarebbero avvicendati due ‘venturiani’ della 
prima ora: Giulio Carotti55, dal 1902 al 1923, ed Eva Tea56 dal 1923 al 1943.

Analogamente, a Napoli, dopo il longevo magistero di Camillo Miola (1891-
1919)57, l’insegnamento della Storia dell’arte sarebbe stato affidato per la prima 
volta ad una donna, Costanza Lorenzetti58, la quale, formatasi nella già ricordata 
Scuola di perfezionamento della Sapienza fondata e diretta da Venturi, ne avrebbe 
tenuto la titolarità per oltre un ventennio, dal 1921 al 1943.

Anche nell’Accademia di Urbino, sebbene in modo non lineare, la ‘scuola 
venturiana’ si sarebbe via via affermata, come testimoniano il magistero di Egidio 
Calzini59, tra il 1895 e il 1899, e quelli più tardi di Lionello Venturi60, dal 1913 al 
1916, e di Luigi Serra61, dal 1916 al 1924.

A Roma, infine, dopo il longevo magistero di Basilio Magni (1873-1913) e la 
breve supplenza del pittore e scultore Michele De Benedetti (1912-1913), a partire 
dal 1913 e fino al 1939 sarebbe stato il ‘venturiano’ Pietro D’Achiardi62 ad impartire 
l’insegnamento di Storia dell’arte in Accademia e, poi, dal 1920, nella neonata 
Scuola Superiore di Architettura (divenuta in seguito Facoltà) della Sapienza.

Ma il rinnovamento della storiografia artistica operato a partire dalla fine del secolo 
XIX da Adolfo Venturi avrebbe influito notevolmente anche sugli orientamenti e le 
scelte dei due autorevoli studiosi destinati ad esercitare a lungo il loro magistero 
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nelle prestigiose sedi di Bologna e di Firenze: intendo riferirmi, naturalmente, ad 
Angelo Gatti (dal 1897 al 1929) e a Paolo Fontana (dal 1908 al 1936). 

Accanto alla crescente presenza di discepoli e seguaci di Adolfo Venturi, non 
mancano studiosi come Angelo Conti63, titolare di storia dell’arte all’Accademia di 
Venezia tra il 1895 e il 1899, tra i più impegnati sostenitori della cultura artistica 
del Decadentismo e dei movimenti estetizzanti d’ispirazione dannunziana; o altri 
che si richiamano espressamente all’estetica crociana e alla storiografia artistica 
di matrice neo-idealistica, come nel caso, di Mario Martinozzi64, che ha insegnato 
Storia dell’arte all’Accademia di Modena dal 1901 al 1924, o dello scultore Michele 
Guerrisi65, titolare della medesima disciplina dapprima all’Accademia di Belle Arti 
di Palermo, nell’a.a. 1921-22, e poi all’Albertina di Torino, tra il 1923 e il 1941.

Ed è grazie a costoro che le nuove tendenze della storiografia e i moderni 
indirizzi della ricerca storico-artistica, sviluppatisi a cavallo tra l’Otto e il 
Novecento, avrebbero fatto il loro ingresso nelle Accademie di Belle Arti della 
penisola e avrebbero inciso in misura crescente sulla stessa attività didattica e 
sulla formazione delle giovani generazioni di artisti. 

*	 Dipartimento di Scienze della Formazione, dei Beni Culturali e del Turismo, Università degli 
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